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c 'H ·1·AR 1 M. E~NTo 
Molti equivoci regnano ancora 

!Sulle idee e le finalità di questo 
Partito sorto daJ movimento « Giu_ 
stizia e Libertà » e affermatosi cla
morosamente come il Partito d'at
tuaJità nel presente momento Gtò
rico. 

Sfruttando quest' equivoci le cor
renti più estreme del socialismo 
hanno cercato di farlo persino ap
parire co.me un movimento reazio
nario organizzato dalla borghesia, 
mentre a lor volta i borghesi si a.:. 1 
gitano accusandolo di costituire una 
nuova forma di .comunismo. 

E' necessario quindi chiarire le 
idee su questo punto, che è vera
mente -il punto fondamentale. 

Il Partito d'azione è un partito 
socialisa nel pieno senso della pa
rola. Esso accetta iL principio del
l'evoluzione storica; e se alla luce 
delle moderne conoscenze questa 
non può più es·ser fondata sul .solo 
fattore economico, ciò non può che 
accrescerne il valore e la portata. 

come sarà possibile realizzare :pra
ti-camente la trasformazione? 

Coloro che si autodefiniscono 
« marxi:sti puri » non vedono altro 
che la lotta di classe e la dittatura 
di una classe sulle altre. Qui è for
se per noi la princi·pale cagione di 
di.s·senso. Il Par:tito d'aziQne non e 
un partito cla.ssitsta. Col·oro che 
hanno Hducia in un verarrnente one
sto e intelligente collettivismo e-
conomico sanno che esso può e de
ve essere realizzato coll'unione del
le forze di tutti i lavoratori, del 
braccio e della mente. Non egoismo 
e spirito di parte devono guidarc.i, 
ma onestà, generosità, chiarezza di 
idee. 

Lotteremo per il bene di tutti, 
perchiè tutti abbiano un miglior av
venire, in definitiva per Jl bene ve
ro cÌ.i quelle stesse c1assi privilegia- 1 

te che si atteggiano a superiori e 
sono invece soltanto schiave ·della 
loro ricchezza, che le porta a una 
c-oncezione della vita del tutto er
rata. • Nessun dubbio che il mondp ten

da .al socialismo . . Ma che cos'è in 
definitiva questo sodalismo, e co
m-= avverrà il passaggio dallo stato 
capitalista borghese a quello pro
leta·rio socialista? 

Non sarà mai r.ipetuto abbastan
za che lo ·scopo della vita è essere 

/ e non possedere. Conta ciò che si è, 
non quello che si ha. 

Le classi ricche o \Sedicenti tali 
avviliscono per lo più l·a loro esi
stenza nello accumulare beni e nel-

l'opprimere e sfruttare coloro che 
lavorano alle loro dipendenze. Il 
socia.Hsmo sarà anche .per esse una 
liberazione,! 

~ Un mondo nuovo, di uomini e
guali e liberi, senZla cincitori e vin
ti, senza oppressoir · e oppressi; .una 
organizzazione sociale ed economica 
moderna, bene ordinata, a caratte
re nettamente scient ifico, avente lo 
scopo di Ptodurre e fornire a tutti 
in giusta mitsura i mezzi per istruir
si e vivere una vita sana e comple
ta; una libertà bene intesa, fondata 
sull'autodisciplina, egualmente lon
tan'a -da ·ogni forma -dittatoriale co
.me da ogni 'forma di licenza dema
gogica; una giustizia eguale per tut
ti che assicuri a ognuno il frutto 
d~1 propriq lavoro e sopprima inte
gralmente qualsiasi forma di sfrut
tamento; il lav:oro come dir~tto e 
come dovere per tutti coloro che 
vi ·sono abili, e inteso non come 
un onere, ma come una sana e 
gioiosa espressione della propria .at
tività manua-le e intellettuale, in 
ambiente sano. ig\enico, decoroso; 
l'unione di tutti gli spiriti, f-rater
hamente .tesi nello stesso sforzo 
verso la civiltà e il progresso ;per 
il bene comune, che è indivisibile 
dal vero bene di ciascuno: que&to 
è socialismo. 

L'operaio italiano, che è tra i 
più intelligenti del mondo, attuerà 
un socialismo inte!.ligente. 

D. S. Questi sono i due interrogativi 
fondamentali ai quali nessuno fi
nora ha dato la definitiva rj,sposta., 
perchè questa risposta sarà data 
solo dalla realtà storica. A Carlo 
Marx spetta il grandissimo tnerito 
di aver posto per il primo il -pro
blema fo~damentale; ancor: oggi gli 
stucli di questo agitatore ci appaio
no in buona parte vivi e attuali, e ' 
rimarranno una memorabile . tappa 
nello studio -del perfezionamento 
della società umana. 

IÌldiCazioni dello ·sciOpero 
1 9enerale di T.orino 

Dopo di lui montagne cÙ volumi 
sono state scritte sui diversi pro
blemi e aspetti del socialismo, ma 
nulla drl. con·creto è stato realizzato 
fino alla grande esperienza russa. 
Ciò perchè non si può condensare 
in un breve volger d-'anni un pro
gresso che richiede secoli per rea
lizzarsi . irn modo compiuto. Il so
cialismo stesso subirà profonde tra
sformazioni e avrà una propria e
voluzione: nessun dubbio che si 
realizzerà in ogni stato con forme 
propri·e e corrispondenti alla dvil
tà locale. 

Quella che oggi può didi certa è 
la prossima fine del regime capi
taliJSti'co in determinati paesi, e preo~. 
cisamenté nei paesi poveri e ad 
avanzato grado di -civiltà, come è, 

•ijer esempio, l'Italia. 
Ma ciò non deve illuderci su un 

prossimo stato di facile benessere. 
Non si deve dimenticare l'effettiva 
costruzione del regime socialista è 
mo1to difficile: così difficile che 'in 
molti paesi il parti·to socialista lo
cale, giunto .al .potere, non ha ·osato 
assl.unerne la responsabil!ità e si è 
ben guardato dal realizzarla. 

N el nostro caso si aggiungono le 
tremende distruzioni della guerra e 
le dure n~cessità della rkostruzio
ne, che dovremo affrontare contan
do •solo suUe nostre braccia. Non e
siste infatti nessuna seria possibilL 
tà di aver aiuti dall'estero, se non 
nei rosei sogni dei faciloni interna-
zionalisti. , , 

La verità è che non otterremo se 
non qualche prestito a esoso inte
resse, e dovremo esser molti accor
ti per sfuggire al pericoloso onere 
delle r.iparaz,ioni. 

Non rinunceremo per questo a 
distruggere il capitalismo, non per 
spirito demagogi-co, ma per auten
tica neGessità di vita e di progresso. 
Delle tremende lotte di- oggi ~orge
rà un mondo nuovo. Dipenderà da . 
noi. dalla nostra. voloptà e dal no
stro coraggio tfar s}. che questo 
mondo sia migliore. 

Veniamo orq al secondo pubto: 

l 

La ..r-tgnificativa prova 
?eLLa media e piccoLa 

Ji ._roLid_arietà 
indu.Jtrùz. 

L'ultimo ;Sciopero di Torino ha a
Vuto particolari caratteristiche che 
è bene mettere in luce. Esso è· scop
piato improvvisamente oalla Fiat 
Mirafiori come immediata protesta 
contro i tedeschi per l'asportazione 
delle macchine ·e .aegli uomini. E' 
stata una diretta sfi-da al nemico. 
S~ito lo sciooperp si è esteso agli 
operai di tutto il gruppo Fiat. Que
sto fatto è sintomatico e sta .a di
mostrare oltre alla solidarietà tra l·e 
masse e dipendenti da uno stesso 
organismo, anche una precisa co
mune volontà di lotta e di azione. 
La difesa delle macchine di una del
le officine della Mirafiori è stata 
sentita come una necessità da .par
te di tutti gli operai. E' la difesa 
della fabbrica, è la difesa della fon
te della loro stessa vita. Quando 
poi poi ],'agitazione si è allargata a
gli altri stabilimenti dapprima rio
ne per rio.ne, ·e in s·eguito in manie
ra gener-ale pr.esso i grandi Il'Ll'clei 
industriali, una vera ventata di ri
volta :Qa pervaso la città. Gli oper<ai 

· si sono mossi cb.me massa imponen
-te: la volontà di difesa delle ·mac
chine e la volontà di resistenza al
le pressioni tedesche sono state si
multanee. Esse ci · dicono che gli 
operai di Torino s·ono pronti e che 
la cosci.enza politica della propria 
fona si è approfondita e dilatata. 
Partita una scintilla dalla principa
le fabbrica di Torino essa ha fatto 
sor~ere un incendio. Il .che signifi
ca che qu~tioni singole particolari 
oggi non' vi sono più; ma che quel 
che è v·eramente sentita è la lotta, 
contro il :nazismo. Qualsiasi tentati
vo dell'oppressore ha immediata ri
percUJSsione nella massa proletaria. 

Ma un altro fatto vogliamo .sotto
lineare. Quando pareva ·che fosse 
ormai g;i.unto al suo punto culmi
nante il movimento, dapprima len
tamente, poi cf ritmo sempre più ac
celerato, si è messa in moto anche 
la numerosa serie delle piccole e 

\ . 

medie industrtie. E' stato un feno
meno notevolissimo. La massa di 
operai che compone questo settore, 
particolarmente importante in To
rino, si è dimostrata un.a c·ons~dere
vole massa di manovra e di azione. 
Essa si è mossa nel momento più 
critico della lotta. I tedeschi aveva
no ormai assunto il noto atteggia
mento di intransigenza. Questo non 
solo ha rafforzato la resistenza de
gli operai, ma ha provocato una -re
crudescenza di agitazione. La mas
sa dei lavoratori della piccola e 
media industria, massa tutt' •altro 
.che trascurabile, .tradizionalmente 
meno pronta a passare all'azione 
per la sua stessa composizione, si 
è sollevata. Non 1aveva essa da di
fendere il pr·oprio macchina;rio dif
ficilmente asportabile e d'altra 
parte anche poco appetibile, non a
veva da temere le deportazioni che. 
in generale è più probàbil.e colpi
scano le g.randi masse accentrate: il 
movente che l'ha spinta è stato es
senzialmente quell6 d'ella lotta con!.. 
tro il comune nemico. Questi operai 
hanno capito che la lotta intrapresa 
daglioperai della grande .industria 
era la loro stessa lotta. Hanno ca
pito .che il proprio peso sulla bilan
cia era in quel mo·mento significati
vo e non si sono sottratti. Gli inte
ressi sono oggi convergenti su un 
unico punto. Da questo nasceranno 
po.i le diverse vie. Ma già sin d'ora 
appare chiaro che la lotta è un~ so
la e richi·ede simultaneità. Se si ba
da soltanto all'interesse economico, 
questo potrà in modo diverso at
trarre le diverse masse e provocare 
divers·e situazioni e diversi atteg
gim;nenti,. ma quando l'interesse og
gi essenziale per le .masse inv.este 
il campo politico esso provoca i:n·e
vitabilmente una/ maggiore solida-

l rietà. 
Abbiamo potuto osservare, pur 

nel turbine dell'azione, differenze 
di comportamenti, c;he stanno ef-

\"l l. 

Alle officine RIV gli ope,rai han
no cominciato 'lo sciopero bianco il 

14 luglio, onde ottenere il pagamen
to delle giornate dello sciopero ge

nerale sostenuto per impeébire l'a

sportazione delle macchine. 

DOPO l MASSACRI 

Sciopero 'di protesta ad Ivrea 
In seguito alla fucilazione di 4 

patrioti ~ all'impiccagione di uno, 
gli operai di Ivrea hanno fatto 
unanime sciopero . di protesta il 
31 luglio. 

l COMITATI D'AGITAZIONE 
e il nostro partito 

Nel suo numero di . fine luglio 
La nostra lotta, organo del partito 
comunista, prende posizione in fa
vore dell'inclusione dei militanti del 

· partito d'azione nei Comitati ci' A
gitazione di tutti quègli stabilimenti 
ove i nostri militanti svolgono at
tività. 

Siamo riconoscenti al partito 
cumunista di questa sua decisione. 
Sopo noti a tutti i meriti eecezio
nali del partito· cumunista nella 
ventennale organizzazione della re
sistenza operaia al fascismo, e, più 
di recente, nella trasformazione 

' della resistenza in guerra attiva 
contro l'invasore. Ci fa particolar
mente piacere perciò il riconosci
mento, da parte comunista, dell'uti. 
lità dei nostri sforz·i, volti. a poten
ziare e cementare l'union·e di tutte 
le categorie lavoratrici nella lotta 
contro i nazisti e c_ontro quegli 
industriali che callaborarto col ne 
mico. Noi siamo stati a fianco dei 
comunisti in tutte le battaglie po
pola,ri, in tutti gli scioperi di questa 
guerra di liberaZione. Collabore
remo fraternamente con loro nei 
Comitati d' Agitaz..ione. 

fetti.vamente a indi'Care che l·e varie 
autonomie aziendali hanno tuttavia 
la possibilità di comporsi in una 
unità quando le circostanz-e d·ella 
lotta lo r·ichiedono. 
' Di fronte a questa unità cemen
tata nella lotta sempre più n-ecessa
ria è la c'reazione di una altrettanto 
forte unità tra le correnti politiche 
dei lavoratori, ·di una altrettanto 
dura volontà di lotta nel CLN. Se 
"uesto vuole conservare • la direzio
ne dell'insurrezione popolare di do
mani l:iisogna che fin da oggi si 
ponga tempestivamente alla testa 
de~ mov.imenti che sorgono sponta
nei e organizzati insieme neHa 
massa operai-a torinese. Da questo 
punto di vista ci dispia.ce di dover 
notare C:b.·e non t:utti i partiti 'SÒnoo 
stati 1a Torino in favore dello scio
pero generale; , praticamente esso 
ottenne la piena e immediata soli
dar.i.età solo dal partito comunista 
e del partito d'!'lzione. 



Voci d'Officina 

CORRISPONDENZE OPERAIE 
+ Una manifestazione contro l'ispet
tore Cogliari è stata fatta dalle ope
raie della BorLetti rientrando in of
ficina dopo l'allarme del 12 luglio. 
Si sono levate grida d} « Boia, re
stituisci i nostri figli », « Tu sia ma
ledetto », « A morte il fascismo »·. 
+ N ella prima decade dì luglio si 
sono iniziate le deportazioni anche 
fra il personale delL' Azienda Tmn
viaria MiLanese. Alcupi manovratori 
sono .stat i preso dagli sgherrì nazi
sti, altri sono riusciti a fuggire. 
+ « Chi non conosce, chi non sa di 
volontari dell'esercito repubblicano, 
che in pochi mesi dì permanenza 
.alle aromi, su-i campi dì battaglia ... 
dei caffè del •centro, hanno glori sa
mente acquistato cinque biciclette, 
tre apparecchi radio, sette vestiti dì 
pura lana? Chi non conosce questi 
guerrieri dalla facia tdste, che han
no le tasche dei pantaloni pieni di 
rotoli di biglietti da mille, che è lo
ro preoccupazione mettere in vista 
ogni qualvolta levano il fazzoletto? 
E intanto alle innumerevoli decur
tazioni al nostro salario di fame si è 
aggiunta la quota pro richiamati 
alle armi. Per chi paghiamo? Noi 
paghiamo orfl per quei lerci richia
mati volontari, ma essi però sappia
no e se lo fissino bene in mente che 
quelle bicialette, che quei vestiti, 
quelle radio è tutta roba di chi su
da. E a tutte quelle appropriazioni 
indebite porremo fine ». 
Un operaio deLLa BorLet ti di MiLano. 
+ Il giorno 4 luglio gli operai del
l'Isotta, sezione di Abbiat egrasso 
hanno sospeso il lavoro per due ore 
in segno di protesta contro il man
cato pagamento delle ·indennità 
.straordinarie. Segnaliamo l'atteggia
mento equivoco del ·caporeparto 
Bonamìci. 
+ Alla Magneti MareLLi dì Sesto 
S. Giovanni noi operai abbiamo fi
schiato due oratori repubblichìnì. 
Anche la squadra annOJpria ivi co
stituita è stata sciolta perdhè noi 
operai sì pretendeva che s'incomin
ciaSse col perquisire le abitazioni 
dei repubblìchìnì. 
+ D1-:1e operai della PireLLi. di Mila
no sfu,ggiti miracolosamente alla de
portazione scrivono: 

« Nel vagone s'era in sessanta. Il 
carro era sigillato e la pagnotta e 
la zuppa giornaliera ci venivan dati 
da un alto finestrino . Ogni pagnotta 
non arrivava al chilo e doveva ser
vire per dodici. Si era fermi da due 
giorni perchè la. linea doveva esser 
interrotta ed alcuni ferrovieri im
pietositi ci passarono delle lime. Si 
fuggri di notte. Le sentinelle tede
sche aprirono tardi il fuoco perchè 
non s'erano accorti subito di noi. 
Noi crediamo che anche altri com
pagni abbìan potuto salvarsi ». 
+ I tranvie1i della circonvallazione 
di Milano, contravvenendo agli or
dini dell'Azieanda, rientrano in ri
messa alla sera con quasi mezz'ora 
d'anticipo. I nostri colleghi dell'A
zienda non sì possono esporre alle 
sfanie paurose di quei repubblichi
nì che, .dopo il coprifuoco, non han
no il coraggio di dare il chi va là, 
ma sparano all'impazzata an·che sul
le loro ombre. 
+ Le elezioni delle commissioni in
terne fasciste sono fallite in tutta 
Milano. Alla C.G.E. le autorità sin
dacali repubblìchine hanno chiesto 
alla direzione di designare gli ele
menti. La direzione sì è dichiarata 
impotente ad ogni designazione. Di 
tutte le maestranze della Edis·on i 
votanti validi sono stati 23. 
+ A Genova, ai primi di ·luglio, 70 
persone sono state fucilate, tra cui 
numerosi operai. 
+ Lo stabilimento metallurgico del 
Pignone di Firenze è stato ·comple
tarrnente smontato. Macchine e mae
stranze devono partire per "lfl Ger
mania. Le macchine erano ,già ca
ricate ai primi di luglio su vagoni, 
che però non sono ancora partiti: 
le maestranze e gli operai s<;>no riu
sciti a :fuggire. 
+ Imminente è la chiusura delle 
Officihe Macc&"Zl~che Reggiane. Le 
macchine, già sfollate nella Fabbri
ca Magnani di Villa Cadè, nei pr.es
si della stazione ferroviaria, vengo-

no riattate e trasportate in Ger
mania. 
+ Tutti gli operai dell'Ispettorato 
militare del lavoro dì Modena han
no abbandonato l'organizzazione .in 
seguito all'ordine giunto odi trasfe
rire le maestranze in Romagna per 
la costruzione di opere di difesa 
campale. 
8DaLL' Aeron autica d'ItaLia di Tori_ 
no ci scrivono: 

Compiam·o un dovere di cronaca e 
rendiamo un servigio all'equità se
gnalando ai compagni un nuovo tra
guardo conquistato dai nazi-fascisti 
nella corsa al... raccorciame;nto del
le distanze nel campo s ociale. 

All'Aeronauti·ca Italia, fu stabilito 
di pagare' il salario del mese di 
maO"O"io, ad una parte delle mae-: 
s t ranze, sulla basa della paga ora
ria raggiunta dalle medesime nel 
precedente mese di aprile; aga o
raria che si aggira fra il minimo 
contrattuale ed un massimo di L. 1t2. 

Alla Direzione amministrativa 
dello stabilimento, l'indice -orario di 
L. 12 parve esorbitante. D'a-::cordo 
con la Commi>SSione interna, fu con
ven'uto di considerarlo un super
cottimo e quindi tale da non dover 
prendere in considerazione. Fu de
ciso ·allora di: 

effettuare una media fra i salari 
del quadrimestre gennaio-aprile 
per coloro che avevano raggiun
to la paga oraria di L. 12; 

- la·sciare il minimo di paga oraria 
raggiunta nel mese di aprile per 

gli altri. 
Così che una parte delle mae

stranze in base al contaggio qua
drimestrale vide abbassarsi consi
derevolmente la- propria media ; per 
coloro invece che avevano raggiun
to una paga oraria min:i.ma, non fu 
ritenuto opportuno di effettuare il 
conteggio dell'int ero quadrimestre 
poichè, certamente, la paga ora ria 
avrebbe raggiunto un indice supe
riore a quello realizzato nel mese 
di aprile. 

Questa è la salomonìca giustizia 
fascista« 

Ancora una volta il neo-fascismo 
reazionario .Si è a sociato nella vio
lazion~ del più sacro diritt~, sanzio-

nand o l 'operat-o della Direzione am
ministrativa dello s tabilimento con 
la firma dei rappresentanti dell'il
legale Commissione di Fabbrica . 
• Sempre da Torino abbiamo: 

E' ormai noto çhe, in generale, le 
« Commi.ssi·oni di F abbrica » volut e 
a qualunque cost o dai nazi-fascisti 
qua·le premessa per la ... socializza
zione (!) sono totalmente invise al
la m assa dei lavoratori. 

Ma m erita particolare menzione 
l'attività della Commissione interna. 
dell' Aeronauti ·::a Italia. 

La Commissione di cui trattasi, 
alla• prima elezione indetta non potè 
essere cos tituita a ·causa di una 
schiacciante maggioranza di v-oti 
contrari. Indette nuovamente le e
lezioni, pur con un risultat o pari al 
primo, ·si volle, dall'« alto », che le 
commissioni fossero cos-tituite. 

I membri 'di dette commi.ssioni 
sia che non si senta·no seguiti d-alla 
maossa se1J1pre a lor·o ostile, sia che 
temano sanzioni" personali al mo
mento in cui gli oppressori nazi
fasciJSti saranno cacciati dalle forze 
unite della liberazione, presentano 
singolar.mente le dimissioni dall'in
carico. 

I neo-fascisti facenti parte de.lly._ 
commissione int erna, provvedono 
allora d'autorità per lét sostituzione 
dei dimis,sionari ·con altri elementi 
a loro fedeli senza interpellare, al
meno per salvare le apparenze, le 
maestranze interessate. • 

In quanto a libertà e giustizia ... 
non c 'è che dire! 
+ Si consiglia al signor Ne.ferville 
di Torino d i non seguire dove è 
ora impiegato gli stessi sistemi a
dottati già alla Nebiolo. A buon in
tenditor ... 

Invitiamo i compagni che lavora
no, come operai o impiegati presso 
stabili.menti indu~tgriali a volerei 
segnalare con la m aggiore t empesti
vità episodi, incongruenze, contra
dizioni della loro vita d'ofticina, a 
s egnalarci tutto quanto è di inte
resse nella lotta contro i fascisti e 
contro i tedeschi. Anche se il mate
riale non può esser pubblicato esso 
viene certamente utilizzato. 

COMITATI E CONS·IGLI 
DI FABB.RICA 

so.rg.ono dove anoora non esiste
vano, si rafforzano dove era:no già 
in embrione in ofni fabbrica i co
mitati di agitazione. 

Sono organismi rivoluzionari per 
eccellenza. Nulla di artificioso in 
essi, nulla di preordinato. Sono . i 
centri democratici che nascono nel 
clima .infuocato delle officine, Li 
compongono gli uomini migliori, i 
veri ·Capi dei movimento operaio. 
Attraverso la preparazione dei sin
goli, attraverso l'educazi-one delle 
masse, attraverso l'organizzazione 
di distribuzione di stampa, di sussi
di e domani di a.rmi, essi .puntano 
all'occupazione delle fabbriche, mo'
mento iniziale dell'insurrezione. 
Sotto il loro impulso nascerà doma
ni il consiglio ài .fabbrica e sarà 
così raggiunto il momento centrale 
della rivoluzione. 

In questo così delicato compito si 
dimostrerà la forza e l'importanza 
vera dei comitati di agitazione. Agi
tare, scuot-ere, preparare Je masse 
non sono che le fasi preliminari 
dell'insurrezione. I comitati di agi
tazioJ;le guideranno le ma·sse all'oc
cupazione delle fabbriche. Ma que
sta non è fine a sè stessa. I lavora
tori dovranno essere in grad-o di far 
funzionare ·immediatamente gli sta
bilimenti. Perciò i comitati di agi
tazione mo:çiranno in uel momento, 
perochè avranno esap.rito il loro 
compito. Al loro posto ·dovranno 
sorgere i consigli d'i fabbrica per il 
controllo, la gestione e l'ammini
strazione delle aziende. 

Il passaggio più delicato è du!1-
que quello che si avrà qua:ndo dal
la fase di lotta si passerà a quella 

di realizzazione. Ed è propri·o Qlle
sto il punto essenziale a cui occd'I-re 
essere preparati. I comitati di agi- 1 
tazione sono oomposti dagli elemen
ti .più attivi e realizzatori delle fab
briche. Sono elementi di tutte le 
tendenze e di tutte le categorie. So
no operai, sono impiegati, sono tec
nici, sono 'ingegneri. Tutti sono ac
oomunati in un'unica struttura che 
ha la gra:vosa responsabilità della 
lotta. Ma e~si snoo sorti 'e vivono ,in 
clandestinità e segretezza. Ma sin 
da ogg·i, pur tra tutte le difft·coltà 
della lotta - ~ttuale, devono prepa
rarsi a creare quegli ·altri organismi 
che siano in grado di dirigere la 
fabbÌ:ica nella sua normale attività 
produttiva. 

Occupazi•one delle fabbriche è un 
fatto , momentaneo. Esso comprende 
difesa di macchi:nar·i ed impi:mti. 
Esso predispone il sequestro prov,., 
visorio -dal momento della crisi fino 
alla costituente. Ma l'organismo che 
dovrà immediatamente mettersi in 
atto è 'il con~iglio di fabbrica in 
cui dovrà dOiiDinare la •.rarietà ;;del
le funzioni dei singoli compo11enti e 
la capacJtà di direzione del com
plesso. 

I comitati di agitazi-one hon han
no oggi problemi da discutere o 
soluzioni da proporre, ma attività 
da svolgere e unitarietà di program
mi da realizzare. La loro esist·enza 
non è fruto di indagini sulla capa
cità dei s~ngoli, ma di una ·conc.re
ta realtà dell'oggi. Ma soltanto se 
sapranno ·prepararsi ai •Compi·pi fu
turi, soltanto se ·domani sapranno 
spogliarsi della loro funz:one, sol
tanto se sapranno gettare l~ basi 

essem;ia li per la creazione dei futu
ri- .consigli di fabbrica potremo af-

• fermare che avr:anno ·esaurito la lo
ro missione. Essi sono oggi gli or
gani dell'insurr ezione : i consigli di 
fabbrica saranno domani gli, organi 
della rivoluzione. Meno scosse, :me
no 'incertezze, 'meno improvvisazi-o
ni i comitati di agitazione provo
cheranno e più fattiva ·e costrutti
va sarà l'occupazione d ·elle fabbri
che fulcro essenz.iale .attorho a cui 
si 'polarizza tutto il · mov~imento 
operaio. 

I co.m:itati dì agitazion·e contribui
ranno concretamente alla cacciata · 
dei tedeschi e dei fascisti .e alla eli
minazione dei capitalisti e di tutti 
gli elementi comproomes.si col fasci
smo. I consigli di fabbrica costi
tUiranno i centri organizzativi es
senziali per la nuova st ruttura a
ziendale. 

FALSI EROI/ 
N eL vano k disperato tentativo di 

saLvare La sciaLuppa dii MussoLini, La 
propaganda fascista ricorre a tutti 
gLi espedienti anche ai più ignomi
niosi. Ma come ieri nessun itaLiano 
in buona fede potè confondere La 
patria repubbLichina con L'ItaLia, co
sì ogig nessun operaio ha prestato 
fede a certi pseudi-mutiLati di chis
sà quaLe causa. 

In grtLppi composti da due o tre 
individui, costoro fecero la scorsa 
settimana un << giro di propaganda » 
neLLe officine: ostentando bende e 
gruccie invocarono, in pretto stile 
boTsaniano, in virtù dei Loro meri
ti un consenso unanime ed entusia
st"a. Dove non furono fischiati, fu
Tono accoLti coL più sepoLcraLe si
LeTi.zio . 

ALtri autentici eroi , affatto pa?·o
Lai, hanno i mparato a stimare gLi 
operai!E roi senza vanagLoria. Eroi 
modesti ed autentici, non cia1·Latani 
da mercato. Borsa.ni urLa su una 
piazza: Guardatemi, sono un eroe!, 
ment re, Sergio Ravetti davanti aL 
pLotone d' esecuz·wne dice calmo di 
perdonare chi Lo uccide p~rchè è 
giusto che ognun oadempia a'l dov·e
re· che sente. 

Come Ravetti migLiaia di patrioti 
sono combattenti e moLti portano Le 
cicatrici delL'uLtima triste esperien
za africana: essi non hanno 1dimen
ticato i compagni che caddero chie
dendosi ancora il perchè di quella 
Lotta; 1 i compagni che caddero ma
Ledicendo coLui che Li aveva man
dati, armati d'archibugio contro car
ri armati, senza neppure un'idea 
sana che potesse son·egge1·Li; quei 
compagni ai quaLi, La stampa fasci
sta, estrema ingiuria, attribuiva; iL 
rituaLe « Viva iL duce » i11J v.unto di 
morte. 

Tragico e mostruosa burLa di mi
gLiaia di assassinati che inneggiano 
aLL'assassino: per continuarLa ·iL fa 
séismQ aduna oggi, quei pochi che 
non possono rinsavi?·e da aLcuna e
sperienza. S'aLzano voci a definire 
criminaLi i patrioti e ad incoLparLi 
spudoratamente deiLe infamie com
me•sse dai fascisti. 

Non ci meravig'l.ieremmo di tegge
re su Regime Fascista che anche i 
nostri moTti di DaLmine han gridato 
in coro spiranod Viva iL Boia! ». 

Continui La tragica burLa, ma nes
suno di · quei pagliacci oggi , aLLa ri
baLta, creda di poter sjuggi1·e aLLe 
sue responsabiLità · tremende. 

I veri combattenti nelLe officine e 
suLLe mçmtagne Li hanno già giudi
cati. 

~iii~U~iiill!~.!!!li~iillii~U~ 

~ OGGI: ·tutti uniti per ff; 

~la liberta, senza distin-~ 
zione di partito. 

~ DOMANI: tutti uniti~ 
~:_~~--=--_= p~r la ricostruzione, per ~:~-=--_-_= 
~ il socialismo, per la l'i- ~ 
~ bertà. , . ~ 

:=;;ii~iiiil~t:ll~tmii~U!!!~U!~ 



i 

'i 

. l 
Voci d' Officina 

-ESPERIENZE INTERNAZIONAL,I 

L'·occu·pazione delle fabbriclle 
e delegati d' offjcina 1n Francia 

L'avvicinarsi del crollo del naz.i
smo e del parallelo .scatenamento 
della rivoluzione popolare pongono 
alcuni interrogativi nel carnpo ope_ 
raio: <iobbiamo o non dobbiamo oc
cupare le fabbriche? riusciremo ad 
evitare H ripeter,si degli error.i del 
1920? 

Sono problemi questi che v·anno 
meditati e discussi. Intanto, non 
sarà forse inutile ver.sare alla docu
mentazione sull'argomento qualche 
pagina su esperienze analoghe avu
tesi all'estero. 

Cominciamo co-n la Fr.ancia, col 
paese in cui, nel ventennio tra una 
guerra mondiale e l'altra, hanno 
dovuto cercare e ove sono riusciti 
a trovare lavoro alcune centinaia 
di migliaia di operai italiani. 

Tutti sanno che, dall'inizio del se
colo ventesimo fino ·aJla vigilia del 
suo crollo nel 1940, la Francia era, 
.si può dire per tradizione fattasi 
carne e sangue <iel popolo, il paese 
<iella democrazia avanzata, dei par
ti ti socialista, radicale e comunista 
fortissimi, deJ movimento sindaca
le potene e vivace. Ma solo coloro 
che hanno vi,sto da·l di dentro le 
gran·di officine di Parigi e dintorni, 
della Mosella e dell' A1sazia, di Mar
siglia e di Tolone e le miniere del 
N or d ·e dell'Est, sanno come vi fos
.se altrettanto strapotente lì dentro 
il capitalismo più reazionario, filo
fa•scista e feudale, com vi si cer
casse <Ìi impedire l'effettiva esisten
za delle libertà democratiche e sin
dacali sancite dalla Repubblica. Ba
sti pen&are che persino durante le 
vittorie dei célirtelli delle sinistre 
nel 1924 e nel 1932, gli operai dì 
moltissimi grandi stabilimento do
vev·afl.o svolgere il lavoro di orga
ni,zzazione sindacale ben fuori dal
l'offidna, perchè se facevano qual
che cosa del genere sul luogo del 
lavoro, venivano licenziati, che la 
$1lampa di sin]stra era più prudente 
leggerla, per la stessa r.agi.one, lon
tano dai sorveglianti dell'officina. 
Dopo la vittoria elettorale çiel Fron
te Popolare nella primavera del 
1936, conseguente allo sciopero ge_ 
nerale politico che arrestò p.etto la 
avanzata del fascismo francese nel 
1934 e alla lotta contro l'alleanza 
Laval-Mussolini, gli operai di Pari
gi pensarono che era giunta l'ora 
<ii finirla. 

Il 25 maggio 1936 gli operai del
l ' industria aeronauti a di Boulo
gne-B.illancourt, nei sobborghi di 
Parigi, occuparono alcune officine, 
mandarono a spasso i sorveglianti 
padronali, vi •Si ,i:nsediarono con fer
mezza rivoluzionaria, ma senza il 
benchè minimo atto di violenza. E
ra una sorpresa per tutti. Che ·cosa 
volete? chiedevano •ansiosi i padro
ni, ma · perchè non avanzate le vo
stre richieste attraverso il sindaca
to di categoria come al solito? Che 
cosa volete? chiedeva benevolo Léo
ne Blum, che doveva assumere il 
governo a nome del Fronte Popola
re, non sapete che i partiti di sini
stra sono or.a al potere, non avete 
fiducia nel Parlamento? Gli operai 
tennero duro. L'occupazione si este
se jn pochi giorni a tutta Parigi (7 
milioni di abitanti coi \Soggorghi), 
non solo alle fabbriche, ma a tutte 
le professioni, agli uffici privati 
persino ai ristoranti, alle botteghe , 
che avev.ano salariati, e poi a tut
ta la Francia . vastissioma, dalla N or
mandia a Nizza, e persino all'Africa 
del Nord francese . Gli impiegati so
lidarizzano con gli opera·i . In moltis
sime fabbriche e miniere g1i opeTtai 
italiani immigrati erano alla testa 
del movimento di occupazione. ' 

Le occupazioni dei luoghi del la
voro durarono una quindicina dJ 
giorni. Si conchiusero con la vitto
ria degli operai, tutte le loro riven
dicazioni furono .accolte: settimana 
di 40 ore lavorative, cospicui au
menti di salario, miglioramento del
la legislazione sociale, riconosci
mento ded.la libertà sindacale e po
itica nell'in terno delle officine e, 
come garanzia di queste conquj,ste, 

l'istituzione, a ttraverso libere ele
zioni, in ogni stabilimento, dei de
legati ope!'lai d 'off icina, cioè della 
commissione int erna del tìpo di 
quella ·::he noi aveva.mo avuto in 
Italia nel 1918-·22 . 

Ma quando dura rono i fru tti della 
vittoria? Un anno, due anni, tre 
anni al massimo. Gli uamenti di sa
lario furono neutralizzati dall'au
m entato costo della vita. La settima
na· di 40 ore e la liberta sindacale 
furono abilmente aggirate dagli :in
dustriali filofascisti co11 la voluta 
riduzione della produzione e conse
guente ripresa della di•soccupazione 
e sopratutto con l'eccitamento anti
proletal·io della p.iccola borghesia , 
alla quale si diceva: è colpa degli 
operai se la moneta è in crisi, se 
non si produ·:::ono le armi necessarie 
a mantenere ·alla Francia al .sua 
funzione di grande potenza europea. 
Quando era già imminente la guer
ra, che doveva pur essere guerra 
democratica contro il nazismo, l'at
mosfera era già tale che si potero
no ritogliere agli ope~ai tutte que
ste conquiste, un tentativo di scio
per~ gener•ale per d~fenderle non 
ebbe successo. 

Alla base del vittorJoso movimen
to del 1936 esisteva evidentemente 
un errore di strategia. Qual'era 
questo e'rrore? Il proletariato a
vrebbe forse dovuto impadronirsi 
del governo? ~a .al governo erano 
i partiti di sinistra, socialista, ra
dicale-socialista, comunista. (A dir 
vero il partito comunista non ave
va voluto delegare dei mini•stri, ma 
faceva parte della coalizione gover
nativa e sosteneva il .ministero-. 
Un insurrezione proletaria contro il 
governo 'l:'appresentante l 'insieme 
delle forze lavor.atrici si sarebbe ri
solta · in un'avventura assurda, a 
tutto profitto del fas cismo. E allora? 

A noi pare che l'er rore fosse nel 
funzionamento dell'istituzione che 
ayrebbe dovuto ostij;1.lir e la gar an
zia ditutte 1e altre conquìste: fi·e 
funzionamento delle commissioni 
dei delegati operai. Queste commis
sioni: e!'lano invero composte dai più 
iintelligenti e coraggiosi miJitanti 
operai dell~ singole officine, ma 
per inesperienza credettero che la 
loro funzione si limitasse alla tute
la delle conquiste fatte :nei confron
ti dei tentativi padronali di sopru
so nell'interno delle fabbriche. I 
padroni :invece, come detto, aggira
vano tali conquiste dall'esterno. I 
deleg•ati d'officina non sapevano di 
dover acquistare compiti che andas
sero al di là del recinto materiale 
degli stabilimenti, ciO'è compiti po
litici generali. Essi pensavano che 
tali compiti spettassero ai par'dti di 
sinistra. Ed infatti i partiti ·di si
nistra cercavano di •aiutare a loro 
volta, chi più chi meno, la classe 
operaia, ma l'opera dei loro ministri 
urtava contro le resistenze e il sa
botaggio dell'apparato statale. 

Non esisteva un legéllmo politico 
org.anico tra l'attività dei partiti 
di sinistra e l ' attività dei delegati 
d'oficina; nè poteva esi.stere finchè 
quest'ultimi ,si consideravano ed e
ranQ considerati dai partiti medesi
mi come' ristretti a .problemi azien
dali, cioè a problemi non politici. 
Così quando nel settembre del 1936 
.n partito comunista avrebbe desi-

~
rato lo sciopero generale dei me
llurgici per .imporre al governo 

s cialista· neutralista l'invio di gran
di masse di armi e munizioni alla 
Spagna :r;ivoluzionaria, i delegati di 
of.icina resistettero e fu giocoforza 
limitare il movimento a un inutile 
sciopero dimostrativo di un'ora •SOl
tanto . Un gr.ande e durevole movi
mento per la Spagna in guerra a
vrebbe sollevato di:scussioni e divi
sioni politiche nelle officine, tra O
perai fautori della guerra rivolu
zionaria e operai socia.listi pacifisti, 
e i delegati d'oficina (che pure era
no individualmente spesso comuni
sti- non volev•ano dibattiti politici 
nel loro céllmpo. Viceversa, quando 
nel 1937 i delegati d'ofieina deside-
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ravano a pm riprese scatenare di 
nuovo il movim ento d'occupazione 
e lo sciopero gener ale, per soffocare 
sul n a.scere la rip r esa p a<ironale f i :.. 
lofasdsta, il partito comunista e il 
partit o .s ocialista n on ne vollero sa
p ere, p erch è ciò avrebbe disturbato 
la lor o azione al gov erno ·e al par
lamen t o e n e dissuaser o i delegati. 

La via d'uscita avrebbe potuto 
consistere n ella politicizzazione del
le commission,i dei d elegati d'offici
n a; questi avrebber o dovuto esami
nare , in lor o co.ngreiSsi cittadini e 
magari anch e :nazionali, il legame 
fondamentale tra la poLit ica est era . 
ed interna d eHo ·stato e la situazio
ne eèonomica degli operai e f ar pe
,.,are sÙlla bilancia politica la forza 
ael movimento diretto dei lavorato-

r i. Cosl , invece di d oV'er tem ·er e le 
ripercuss ioni in seno alle off.icine 
d elle d ivergen ze t attich e t r a i par
titi di sinistra, divergenze che af
f ior.avano i tutti i .ca·si molto gravi, 
i delegati avrebbero potuto obbliga
re i partit i di ·sinis tra a marciare 
compatti p roprio in quelle questio
ni p olitiehe gt avi da cui dipende-

. vano an ch e le sorti d el progresso 
s ociale. 

Si capisce che tutti questi non 
s ono r improveri a.i compagni opera i 
france.si, ch e ·Si batt erono con te-

, nac:i:a (e oggi si battono con eroi
smo contro Hit ler-,; a loro mancava 
una certa qual .esperi·enza, che 
mancò in pas·sato anche a :noi; noi 
oggi cerchioamo di imparare dalla 
esper.ienza che essi poi •fe cero. 

P e~ l'autonomia e· la libertà 
La richiesta sempre più insi stent e 

di un controlLo operaio, di una com
partecipazione ·alLa direziene della 
produzione, di una costituzionaliz
z'azione della vita di fabbrica, ìe 
bat tagLie su dei problemi di prin
cipio, di dignità, rivelano la nasci
ta d~ un nuovo stato d'animo neLla 
classe operaia. Questo stato d'animo 
non si accont enta ormai più di mi
gliorament i materiaLi unicamvente, 
ma tende ad affermare la persona
lita dell'operaio fuori e rentro {'of
ficina, come cittadino e cç>me pro
duttore. La stessa tesi della socia
lizzazione non è più discussa e vo
luta in termini puramente utilita
ri e di produzione. La critica che 
nasce tra i lavoratori stesso contro 
la concezione tradizionale del socia
lismo centralizzato e collettivista 
testimonia l'esistenza di nuove esi
genze d'autonomia e di libertà. 

Il nostro compito consiste appun
to nello sviluppare queste prime in
~uizioni... nel volere che il movi
mento socialista si modelli sempre 
più su di un ideale di autonomia e 
di liber tà. Bisogna insistere sul fat
to che una r 'ivoluzione non è frut
tuosa p er il sempli ce fat to qi esser-

11! PROIÌI:EMA: Ett 
INDUSTRIA PICCOLA 

E' innegabile che l'azione dei par
titi a carattere rivoluzionario si è 
oggi per la quasi totalità .polarizza
ta verso la grande il'\dustria, la 
quale con i suoi forti agglbmera ti 
operai, consente una più facile pro
paganda, un maggior numero di a
derenti, una migliore possibilità 
nell'az.ione. 

Ma gli sciop~ri ultimi hanno di
mostrato come anche la picçola in
dustria abbia il suo peso nel movi
mento del proletariato tutto e che 
posibilità di riuscita .esiste solo se 
tutto il proletariato è curato dai 
partiti rivoluzionari alla stessa stre
gua, dalla iFat Mirafiori alla picco
la, sperdutà officina dove dieci o
perai lavorano, spesse v-olte ignori 
di quanto avviene nel campo ope
rato per la conquista di quella li
bertà che anc;h'egli sogna, ma per 
la quale non lotta. 

Si perpetua così il sistema in
staurato dai grossi gruppi capitali-1 
stici i quali, in questo periodo, so
no larghi di aiuti ai grandi .stabili
menti, mentre la media e piccola 
industria deve continuamente lot
tare da sola per poter ottenere U 
piatto di minestra, dove aspettare 
dei -me·si prima che una qualsiasi 
miglioria sia apportata al suo sala
rio, e dove le condizioni di lavoro 
sono sottoposte all'arbitrio del dato
re di lavoro ··che oggi più che mai 
fa il bello e il cattivo tempo. 

E' necessario quindi che l'azione 
dei partiti si irradi anche verso le 
piccole officine, attraverso gli uomi
ni che si sono dedicati al compito 
di illuminare tutta la massa sulla 
necessità del domani, di un d9mani 
di lbtta di sacrificio, bisogna far 
sentire à tutti gli operai, ugualmen
te, la voce, l'aiuto continuo, affet
tuoso del Partito d'Azione, del Co
mitato 'di Liberazione Nazio·nale. 

• l 

si i-mpadronita delle leve di coman
do . l n ostro compito consisterà non 
nel p r·oceder e da-ll'alto in basso, ma 
in senso inverso; nel concepire il 
soci"alismo non come un risultato 
imposto da una minoranza di illu
mi nati, ma come i l risultato della 
persuasione attraverso un lungo 
concatenamento di esperienze poli
tiche. Sarà bene non aver troppa fi
ducia nelle leggi. Si posson fare 
tutte le legig possibili, ma se esse 
ion sono la sanzione di uno stato di 
fatto, se non 1·iposano su un costu
me già acquisito i lo1·o risultati re
stano nei limiti di tentativi infrut
tuosi. Bisognerà per con.tro ·aver fi :. 
ducia soprattutto nelle proprie for
ze, lavorare, sperimentare, senza 
idee preconcette, senza P?{Ogrammi 
troppo ?'igicU, fedeli soltanlto ad al
cune direttive fondamentali. Ciò 

\ che importa in ultima analisi è il 
processo di elevamento delle masse, 
e la riforma dei rappoTti sociali 
sulla base di un principio di giusti
zia che si armonizzi col rispetto 
delle libertà individuali e di grup
po, 

Inizi'érem p e.J?tanto in. 
stro giornale una rubrica apposita 
per la piccola industri'a raccoglien
do le voci degli operai, denunzian
do metodi e arbitri dei ~iccoli indu
striali che fino ad oggi hanno fatto 
il loro comodo a danno dei lavora
tori approfittando della minaccia 
della cartolina precetto e di altr·e 
cose che in seguito denuncieremo. 

La difesa dei . 
f , ~ • 

manifesti di sciopero 
Nell'ultimo grande sciopero si è 

accentuata in tutte le fabbriche ~la 
difesa <Thi manifesti di sciopero, 
che, appiccicati sui muri, pote:vono 
essere così letti da tutti gli -operai 
e che vaname:nte le guardie o i po
liziotti tentarono •di strappare. Così 
avvenne fin dal sabato che vide l'i
nizio déllo sciopeta alla Mirafiori e 
poi ne11e altre fabbriche, quando 
pervennero i manifesti del Partito 
d'Azione, 'del Partito Comunista e 
del Comitato di Liberazione Nazio
nale. Tipico l'·esempio delle Acciaie
rie, dove i manifesti furono piazzati 
sulle pendole nella matti:nata. So
praggiunse il capo guardia Faletti 
che fu però subito avvertito che la
scioasse le cose come stavano, se 
aveva cara la sua incolumità per
sonale. A1la guardia non restò. che 
a'ndare a lamentarsi dal direttore 
Raineri . che gli diede molti ordini, 
ma non ebbe H coraggio di dar l'e
sempio. Fu per tutta la mattinata 
un divertentissimo dialogo tra guar
die, direttori e membri delle com
missioni fasciste per vedere chi a
veva il c·oraggio di metter le mani 
sui manifesti. Ma tutti s~ limitarono 
ad incitare gli altri e a non far 
niente da soli. Anche in questo gli 
op~rai .s~nno oramai farsi rispetta
re, anche sotto l'oppressione dei 
tedeschi e dei fascist·i. 

~ .. ' 
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FALSA EU.FORIA ·PER ··l'-ED.IliZIA 
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Precarie condizioni di lavoro Una diserzione 
che non puo continuare - Organizzarsi fin d'ora 

Uno dei lunghi / comuni che' più 
di frequente si sente· ripetere è che 
l'industria. edilizia sarà la prima a 
ripT·endere- e che tutt·o in conse
guenza funiionerà nel migliore de( 
modi. Ora, s eè c-erto che .i proble- ' 
mi' della rtcostruzi,me materiale 
dell'Europa deva5tata dalla guena 
sono di fondamentale importanza 
questa eufoTia no:n può ·essere con
divisa dai lavoratori dell'edHizia le 
cui condizion:t sono tutt'9]tro che 
fioTid,e e promettem.ti. · 

Esaminiamo oggi peT esempio 
quali sono le ,condizioni attuali dei 
muràtori, per oitaTe la classe più 
numerosa della indust'I'ia edilizia. 
Paghe attuali · 

Paga or•aria del muratore qualifi
cato L. 5,76; del ba:dilante L. 4;,65; 
del manovale L. 4,16; del garzone 
L. 2,96. 

Se si tiene 'presente che questi o
perai lavorano in media tTecento 
giorni all'a:nno( escludendo le feste 
e le giornate perdute 'Per · ragioni 
climateriche), ne consegué che U 
guadagno netto di ..:tq;1 1anno;' dedotte 
le trattenute contrattuali e di leg
ge è di. L. 15.750 jiù L. 5400 di m
dennità di presenza · che danno un 
totale di L. 21.150. Calcolando poi 
gli a.ssegni familiari sono quindi 
circa 1900 l~re mensili che un mma
tore dovrebbe riscuotere. r;>ovr.ebbe, 
ma in realtà le tre0ento ,giornate . 
lavor,ative da pochi sono raggiunte. 

Ci si obbietteTà che al conto so
pra espo~to vanno aggtunte le 192 
ore che ·comprendono oltre le fa
mose quattro festività cosidette na
zionali, le ferie e la 5_3a settimana. 
Ma. anche ·qui, se l'dper1;1io, perchè 
piove o gela o nevica, non lavora, 
dato che l'importo di questa a.sse
gnazione è il 12 per cento della pa
ga effettivamente Tiscossa, percen
tuale che attraverso maTche specia
li viene applica1:a sopra una téss-era 
apposita, è pacifico che ben diffi
cilmente le 192 ore vengono Tag-

unte. Incidentalment~ diTemo poi 
!.-....-..,.-.....,...~:.. per. il 19'213 le 192 oTe sono sta-

te ridotte a ~60, con la gella scusa 
che l'annata lavoTativa viene calco
lata in dieci me,si, · men.tTe di fatto 
gli industriali ha:nno versato l'im
porto delle marche dal 1o novembr·e 
al 28 otto br e. -

Per i badilanti e ,il manovali na
turalmente in rapporto ai :minimi 
·di paga le condizioni di vita sono 
p.eggiori in guanto si tratta di ope
rai di una cert.a. età e · eon famiglia 
a carico. 
Mense aziendali 

MentTe per gli operai ·degJ.i stabi
limenti esistono le mense aziendali

1 
per la maggior parte degU operai 
dell'edilizia questa forma d1 ri:spa.r
!nio non può essere applioata. Salvo 
che per coloro che lavorano per En- · 
ti o per .stabilimenti '.d'ove le mense 
esistono e alle quali pos-sono ag
gregarsi, (e questi operai sono la 
infima minoranza della massa), per 
tutti gli altTi che. prestano la l'oro 
opera in lavori dì or·tlinaria manu
tenzione o .i:n case sin:Lstrate per ri
parazioni urgenti, opere di puntel
lamento o, altro, dq.to i continui sp'o
stamenti cui sono sottoposti, è im
possibile possano aggregarsi ad una 
mensa qual'siasi. Quanto a recarsi' 
alle mense municipali, tutti sanno 
che non è possibile farlo per chi ha 
soltatnto un'OTa per la colazion·e. 

Cantieri veri e propri non ve ne 
sono o in ' minimissima parte e con 
un 1;1umero di operai tanto ·esiguo 
che anche da _parte degli industr.ia
li non esiste possioilità di attrezzar
si peT_ l'organizzaz;ione d( q1.i.esìe 
mense. 
Orari di lavoro) 

AttTaverso il vigente contratto di 
lavoro i murato'I'i, in teoria, lavora
no ~O ore settimanali. Diciamo in . 
teoria peTchè, sempre secondo il 
contratto di lavoro gli orari da se
guire sono i ,.seguenti: per i !Jlesi di 
nov-embre, ' dicembre, gennaio: 31 
ore settimanali; per febbraio, mar
zo, ottobre: 36; ·per ·aprile, -maggio, 
settembre: 44; per giugno, luglio a-

: .. ~, ..:: 

go sto: 49. Di modo che nei mesi di 
maggior biso,gno, se non piove, ne
vica o gela, il murato·re •porta a ca
sa si e no 260 ~ire per settimana. 
Ma siccome a · volta capit,P, sempre 
per l'eccezionale rigor·e dèlla sta
·gio:ne, o per .Ie continue nevicate o 
per le piogge di dover rimanere 
inoperosi per delle settiman,e, o
gnuno· può tirare le debite conclu
sioni. Ne cons·egue che. bJ.sogna faT 
debiti, che difficilmente si potranno 
estinguere durante l'estate. 

Niente da stupirsi se in queste 
condizioni, molti operai · dell'edili
zia hanno pensato di cambiare pro
fessione e diventare metallurgici o 
altro, se molti sono andati con la 
Todt, se qualcuno si è dato al traf
fi.co redditizio della borsa ner.a. 
Senza I?arlare poi dei giovanissimi 
che si sono comp1etarmente stacca
ti dalla categoria .e si sono fatti 
assorbire dagli stabilimenti. E la 
~cuoia professionale Mumria, dalla 
quale tanti operai provetti sono u
sciti per il passato, è pressocchè ·de
serta ·e l'avvenire immediato della 
categoria edilizia, anche sotto l'a
spetto tecnico, si presenta più che 
mai · O!> CUI" O. 

Abbiamo voluto esporre sintetic·a
mente solo .alcuni aspetti della dif
ficile situazione in cui la massa de
gli .operai èdili si trova in questi 
tempi riservandoci di prospettare 
quant0 .si dovrà fare secondo i cri
teri dettati dal buon 'Senso e dalle 
possibilità pratiche, in quçmto non 

l!!!! L'ultima stupida tTovata della 
propaganda fasc-ista è stata quella di 
«Radio TeveTe ». Fatta a imitazie)1e 
di Rac:Uo Mosca essa si spaccia per 
una emittenJe di Roma e ,.dà notizi·e 
.false, notizie vere male mterP.reta
te, e magari qualcosa di vero su 
quello che succede nell'Italia libe
rata. Per chi non lo ,sapesse « Ra
dio Tevere >l è « fa~ta » a Milano ed 
emette dalla stazibne di Vigentino. 
La parte politica delle trasmissionj 
è. curata dal dott. Persano di Roma. 
Il FTa ,i treni tomati dalla Germa
nia ne citiamo · '<iue: il promo: tTan
sitato per Modèna il 14 giugno, era 
caTico di 1500 soldati Haliani, già 
i11ternati in Germania, in fin di vita 
peT tubercolosi ·contratta nei .campi 
tedeschi. n secondo .era costituit9 
di ragazze italiane precettate per il 
servizio d~l lavor:o ·in. Germani-a. 
Tutte incinte sono mandate a pat-

. torire i· loro bastar.di in Italia. 
• Dalla Toscana si asporta tutta la 
carne commestibile. I tedeschi han
no dato ordine di macellare i bovi
n'i sul luogo: le caTni po·i, dopo ap
posito trattamento di conservazio
ne, ·vengono trasportat~ in Ger
ma,nia. 
• 11 12 luglio alle 14.15 a Milano 
in CalleTia davanti a Biffi si è avu
to un grave parapiglia fra borghesi 
ed ufficiali dell'esercito rppubbli
chino. Questi ultimi .pretendevano 
il salto fascista dai borghesi. · Ne 
b.a·cque un tafferugHo e qualche pa_ 
cifico cittadino ne feée le spese. 
Abbiamo ammirato l'eroismo e l'o
ratoria, del ;capitano 'Schieppati Car
lo che denunciamo' pubblicamente 
quale cTiminale di guerr,çt. 
• Il 13 luglio a Milano, , alle 22.05 

. venivano ta~liati cavi A. Tens:) del
' l'eneTgia elettrièa. I tram cittadini 
rimasero fermi per t5 minuti, fin-
chè venne immessa nella Tete cor
rente de1le stazioni sussidiarie. 
• A Milano, le zone Magenta, Sem
pi-One, ,Genova sono state prive peT 
due giorni, all'àlba d;el giorno 14 
erano àncora priv.e di .comunicaZ'io
ni ·1 telefoniche. In corso VieTcelli do
ve ·i patrioti avevano fatto, saltare 
la centrale, monta ,la gìj'ardia un 
mtero plotone ,della G. N. Jl,. Tem
pestivi! 

l. 
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è nei nostri metodi, nè nei nostri in
tendimenti promettere più • di q-pan
to ·sia dato mantenere: 

E' necessario però che fin da que
sto momento in ogni paese dove esi
stono operai edili si formi un nu
cleo di organizzati i quali diano in
carico ad un ·compagno ' di J.oro fi 
ducia pe·r ,gli opportuni contatti c61 
Comitato Centrale di Milano. Biso
gna tornare ai tempi fortunosi ed 
ai sistemi (almeno per ora( delle 
vecchie Leghe di Resistenza, dallE! 
quali sortiTono, insieme cop le con
qu±'ste salar,iali, 1e Scuole Profes·sio
nali, varie CoopeTativ-e di pToduz-io
ne e lavoro che ancora 'l'esisto
no, ecc. 

Avanti cqmpagni muratori, im
biancatori, cement:LsH; avanti tutti 
giova:ni e v.ecchi; aderenti ai vecchi 
Sindacati e giovani che nei nuovi 
Sindacati non avete conosciuto che 
i doveri seiliba mai ;po,ter parlaTe di 
diritti. Si ricomincia. Chi si è as
su.nto l'onore e J.'onere della rico
struzione . , è della vostra Tazza, del 
'vostro sangue; com·e voi ha cono
sciuto la. vita del cantiere, come voi 
è ancora sulal breccia. Vi conosce e 
vi vuoi ·bene, sa i . vostri btsogni, 
per'chè .so:no i· suoi, sa le vostre a_: 
spirazioni peTchè sono le. sue. Egli 
intende ·che a liberazione avvenuta, 
allòrquand9 il fascismo l)On --sarà 
più che un triste ricordo di 'un'e
poca di' schiavitù, quando il suolo 
d'Italia non • saTà più ill!Sozzato 
dal tallone tedescò, esista un grup
po compatto di compagni, fulcro 
principa~e '<ie1 Sindacato libero di 
domani che darà a tutti i lavorator.i 
de11a categoTia 1a possibilità di nuo
ve •affeTmazioni nel clil;Ila della 
nuova libertà, meta dei voti e del
l'attività di tutto il popolo italiano. 

I. M. 
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Il I tedeschi hanno Tecenterriente 
annunciato che i « V l » sono cari
chi di fosforo. Spreconi!! Come mai 
i tedeschi si :germ.ettono tànto e ta
le spreco di Iosfbro quando a noi 
risulta da fonte ineccepibilè Clhe so
no costretti a v.erniciare i cruscotti 
degli aeroplani da ·bombarJJ.amento 
e cac..cia notturni con semJ!llice td 
inadatta verni!ce luminosa menL·e 
sarebbe tànto più ' utile ed efficac.e ' 
il fosforo. . 
• Attenzione alla spia fasc:Lsta Man
lio· Melli'; abitante a Milano in Oor
so di 'P. Vittoria 5. E' già stato de
nunziato ·quale criminale di guerra. 
Si sta attualmente « dedicando» a
gli ambienti operai. Usa H falso no_ 
me Martelli. .. 
• E' stata giusti?iato a Gallarate, 
l'operaio Giulio Gumolli, spi,a fa
scista. . . 
Dòlo f·incursione su Dalmine· - ., \ 

La notizia del bombardamento di 
Dalmine ha commosso tutto il mon
do dei lavoratori non solo perchè 

., uno dei migliori stabilimenti italia
ni lta dovuto essere sacrificato per 
la guerra, ma sopratutto perchè nu
merosissi'T{"e sono state le vittime -
tutti ope'l'ai naturalmente - e per
chè il crimine si deve imputare ai 
nazisti e ai fascisti. 

Al qelittuoso gesto di non aver 
sonçr.to l'allarme ia p1·opaganda fa
scista, ben guardandosi dal pa1·la7Je l 

di Dalmine, ·ma accennando solo ftl ' 
bombardq.mento terroristico» dei 
.dintorni di Ber.gamo, non ha saputo 
contrapporre altro che urz,a fando
nia· il taglio · dei fili delle sirene di 
allarme attribuito ai, -partigiani. Chi 
conosce direttamente quali sono le , 
imprese dei partigiani è il ·primo a 
non chedere ad un simile sabotag
gio, ma vi sono fatti precisi che lo 
smef!.tiscono: lo fu regolarmente 
dp:to il segnale di • prova dellé 10; 
ogni sirena ha il suo impi'anto sup
plem~ntare acL accumulatori; esisto
no in stabilimento altri seg'(l.ali acu, 
stici per l'allarme e, infine, l'allar
me e stato dato a borbarçlam1ento 
finitq, mentrè accorre'l9ano pompie-

ri e croçe rossa, come se qualcuno
durante il bombardamento avesse 
mai avuto la voglia e il tempo ·ài 
riparare un impianto del genere _, 

Altra prova della malafede fasci
sta è ceh al momento dell'incursio
n~ i capoccia dello stabilimento, i 
direttgri e parte degli impiegati e
rq.no in rifugio. Agli ' operai non fu 
dato aviso alcùn e venne negata. 
ogni possibilità di salvezza per non 
interrompe1·e l'attività dello stabi~i
mento dove era predlisposta una co
.lcrta speciale in attesa de'lla visita 
deìl.'illustrissimo signor Spcer, mi
nistro tedesco degli ,armamen:r; i ai. 
cui ordini sono , evidentemente i di-
rienti fascisti della Ddt~i.ne. Questo 

per il segnale d'allarme. Ora il 
reparto fonderia, le acciaierie, il. 
reparto lavorazione tubi sono com-· 
pletamente distrutti. Il reparto mec
canica potrà' riprendere presto l'at
tività. 

I . morti di Dalmine, ai quali ci 
inchiniamo rive1·enti, si uniscono ai 
martiri immolati dal fascismo CLd 
una concezione demoniaca e di
struttrice che chiedono vendetta per 
sè, per le loro famiglie, per la Pa
tria dilaniata e tormentata. 

* * * 
Al mbmento di andare in mac

china riceviamo dagli operai di 
Dalmine quanto segue 

« In seguito alla violenta reazione 
della folla operaia a alla manifesta 
indignazione di tùtta la popolazio-

, ne verso. la Direzione dello stabili
mento per il mancato segnale d'ai:.. 
larme durante la incursione · aerea 
del 6 luglio che provocava la 
morte di 280 operai e 8\.J.O feriti la 
Direzione slessa si d.ifendeva d~lle 
accuse che le si muovevano dif
fondendo diecimila esemplari del
l'avviso che irrtegralmente ripor
tiamo. 

AVVISO 
Premesso che l'incursione ... del 6 

corr. è stata del tutto impro.vvisa, 
senza alcuna informazione da nes
suna paste e tale da non rendere 
materialmente possibile alcuna se
gnalazione, la direzione ritiene ·ne
cessario comunicare a tutti i dipen-
denti, qÌlanto segue: . 

l) Il segnale di a_l1arme non può 
essere dato dal Comando di P.A A~ 
di Stabilimento di sua iniziativa :Ua 
soltanto su fJreciso ordine del War
nkof (centro informazioni) ·di Mila
~o, col quale siamo collegati con 
linea telefonica diretta. 2) Il giorno 
6 la segnalazione di preallarme e df 
allarme è mancata non soltanto a 
Dalmine, mal anche a Bergamo e 
Provincia. ;3) Le comunicazioni del 
giorno 6 prima della·incursione so
no slat~ le seguenti: << ore 9,18 al
l'erta a Bergamo »; ore 9,28 cessato 
allerta a Bergamo »; ot:e 10 15 aerei 
a sud di Parma si sono aÌlontana
ti » .. Ne fan n~ fede le copie 1oto-. 
grafiche del libro delle comunica
zioni di P.A.A. ritrovato fra le ma
c~r.ie del çorp? cii Guardia a dispo
SiziOne , dt cht voglia consulfarle 
presso l'Ufficio informazioni d! 
SG~ (JTet:sione Pr~vata)~ 4) La tel~-

1 fomsta dt turno a1 telefoni in rifu
gio riceveva dopo l'incursione la 
cumunicazione 'Cli allarme a Berga
mo e protestava violentemente con
tro i.l telefonista di Milano, dicen
dogh 1che le bombe ormai le ave
vamo avute. 5) L'inchiesta in corso 
da parte delle autorità italiane e 
germaniche ' è stata insistentemente 
sollecitpta fin dal primo momento 
dalla Direzione, che desidera ven
ganq accertate le liesponsabilità e 
presi gli enetgici provvedimenti' 
che il tragico e luttuoso •avveni
mento impone. La D~rezione 

Dunque il comunicato Stefani che 
attri?uiva ai partigiani il mancato 
fu~z10namento delle sirene è una 
calunnia fascista. I. tedeschi sono 
causa del fatto, essi çui sta a cuore 
!a !Produzione' b~llica e cui nulla 
Importa della vita di opetai italiani. 

Ma questi delitti avrahno inese
rabile punizione.>> 
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